Convegno “Il Cratere infinito”- Laviano 22 novembre  2010

Testimonianza di Adriano Serafino, 

nel 1980 componente della Segreteria Cisl Torinese,  
volontario nelle zone terremotate per Cgil-Cisl-Uil di Torino 
Innanzitutto desidero esprimere a Rocco Favilena, sindaco di Laviano, ed a tutti voi la mia gratitudine per l’invito a questo dibattito, a trent’anni dal terremoto che provocò tanti lutti e danni a questa comunità ed a questa valle del Sele.

Il titolo di questo convegno “Cratere infinito” mi ha spinto con forza  ai ricordi dei giorni trascorsi in queste vallate con il gruppo dei volontari del sindacato torinese di Cgil-Cisl-Uil, inseriti nell’intervento della Regione Piemonte, che continuò per alcuni mesi. Ma devo confessare che non c’è stato evento disgraziato in Italia e nel mondo –basta qui citare il terremoto aquilano?- che non mi abbia riportato con il pensiero qui da voi, con nella mente volti di giovani uomini e donne squassati dai lutti ma determinati a riconquistarsi una vita…
Quell’evento - con i tanti rapporti costruiti e purtroppo mai coltivati nel tempo, le tante infinite discussioni - rimane ben saldo nella memoria con ricordi contrastanti: alcuni rattristano e scoraggiano, altri danno forza anche per l’oggi.. Quelle poche settimane trascorse nella vostra terra m’insegnarono cose che non apprendi dai libri, a cominciare dalla realtà economico-sociale dell’interno del sud dimenticato; conobbi persone giovani ed anziane di grande vivacità culturale, giovani di grande coraggio. E imparai anche le sottigliezze e l’ambivalenza dei gesti e del linguaggio politico e sindacale del mezzogiorno… ma nell’insieme, e senza retorica, posso dire di aver ricevuto più di quanto sia riuscito a dare come volontario del sindacato del Nord. 
E di ciò Vi ringrazio nuovamente.

“Cratere infinito” richiama all’attualità il grande tema irrisolto nel nostro paese. Perché le ricostruzioni, tranne eccezioni, sono parziali, bloccate, oppure visibili nelle devastazioni di strade che portano a nulla e nei capannoni industriali vuoti… 

Di quei primissimi giorni, quando ancora lo Stato era latitante e i primi soccorsi caotici, mi rimane fissa negli occhi una foto di repertorio, quella di una ventina di giovani volontari di Salerno tra le macerie di Sant’Angelo dei Lombardi. Dava il senso della solidarietà di quei giorni in cui emerse con forza quel volontariato che sempre più oggi anima la vita sociale e lo stesso sistema di protezione civile che prese avvio dopo quei giorni. Quell’immagine, scattata pochi giorni dopo il sisma, l’ho rivista su Internet, su un Blog di Salerno. E mi si è ripresentata l’idea che da anni mi rincorre: quando in Italia finì la ferma militare obbligatoria si perse l’occasione (poche furono le proposte) perché anziché la ferma militare fosse istituito il servizio giovanile obbligatorio, 12 mesi di esperienze civili al servizio degli enti locali, del territorio. Servirebbe ancora.
Vorrei provare a focalizzare il mio intervento sul binomio ricostruzione-rinascita, centrale trent’anni fa e tutt’ora. E poi aggiungere alcune annotazioni personali…

Rinascita delle zone dell’interno o ricostruzione della precarietà e della miseria?

Quando <noi del nord> venimmo volontari in queste valli avevamo alle spalle oltre dieci anni di assemblee nelle fabbriche e nei quartieri, infinite discussioni e lotte sindacali per dare concretezza, così si diceva allora, anche alla <questione meridionale>. Così nelle piattaforme rivendicative delle grandi fabbriche del Nord – alla Fiat, ad esempio, dove in quegli anni ero Segretario Fim-Cisl e della FLM - c’era la richiesta di fermare gli straordinari al Nord per fare nuovi investimenti al Sud. Che si conquistarono: <Nord e Sud uniti nella lotta per l’occupazione>, qualcuno ricorda ancora questo slogan? Da noi arrivavano delegati e dirigenti sindacali che con l’accento dolce e strascicato e appassionato ricordavano a tutti l’importanza di quest’altro pezzo d’Italia.
Fu istintivo e naturale, fin dalle prime ore post-terremoto, rispondere all’appello del Sindacato Campano che aveva lanciato parole d’ordine molto chiare:

· Ricostruzione e rinascita delle zone interne e dell’insieme dei territori colpiti; 
· Necessità di rafforzare il tessuto democratico, fragile nell’area del cratere, costruendo in ogni paese “comitati di ini​ziativa di base” per favorire la partecipazione collettiva delle popolazioni alla ricostruzione.

Ci riconoscemmo in quelle parole d’ordine per scommetere ancora sulla rinascita economica dell’intero Sud iniziando dalla priorità delle zone terremotate. 
Confidammo che i “Comitati popolari” rigenerassero la politica per la ricostruzione secondo le parole di Leonardo Sciascia, che alla domanda “Cos’è la ricostruzione?” così rispose, andando alla storia di circa trecent’anni prima: cito“ …In Sicilia, quando esisteva una classe dirigente vera, dopo le catastrofi sor​gevano città come Noto, come Catania barocca, come Grammi​chele: paesi stupendi. Dopo il terremoto del 1693, che distrusse la Sicilia orientale, il Duca di Camastra fu mandato nelle zone, alter ego del re, come oggi Zamberletti. E subito, tra le macerie stesse, passando a cavallo, tracciò la pianta dei nuovi paesi. E nel giro di dieci anni i paesi tornarono a vivere, splendidamente. Il duca si serviva di gente esperta, in gran parte anonimi. Pare pensabile og​gi Zamberletti a cavallo? E soprattutto, che si serva di gente che sa fare? E dire che oggi, con i mezzi che abbiamo, i paesi potrebbero essere ricostruiti in sei mesi...”
(ho ricordato Sciascia che citava Zamberletti… e questa frase mi pare talmente attuale che credo non ci sia bisogno di immaginare qualcuno a cavallo per L’Aquila….)
Come si mosse il sindacato dopo l’appello iniziale? 
Tre settimane dopo il sisma -il 17 dicembre 1980- la Federa​zione nazionale CGIL-CISL-UIL, unitamente alle strutture sindacali regio​nali della Campagna e della Basilicata, presentò all’allora Ministro del Lavoro on. Foschi la richiesta di un progetto governativo che desse risposte a quattro punti:

1) un provvedimento straordinario per la Regione Campania e Basilicata per una riforma e sperimentazione diversa del mercato del lavoro (funzionamento del collocamento) che fosse in grado di mettere un freno al lavoro irregolare.
2) L’avvio di un piano di formazione professionale e pro​grammata, un raccordo tra le Regioni, all’interno di progetti inte​grati e che si concludesse con l’impiego effettivo. Questo punto poneva altre precisazioni importanti, come quella di trattenere sul posto le capacità già esistenti, di valorizzarle per utilizzarle in ini​ziative produttive di lavoro associato. L’erogazione di una in​dennità ai giovani in cerca di lavoro di prima occupazione veniva collegata alle competenze della Commissione regionale per l’im​piego ed alla riforma del collocamento. Per contrastare l’economia sommersa, in nero.
3) La definizione di un atto legislativo urgente e straordinario a favore delle iniziative cooperativistiche in modo da prevedere il capitale finanziario di avviamento. Unitamente si sollecitavano interventi di esperienza tecnica, operativa, amministrativa, orga​nizzativa per dotare di appoggi idonei una nascente cooperazione giovanile che doveva svilupparsi nei servizi collettivi (assistenza agli anziani, all’infanzia, censimenti, ecc.) ed un’attività produtti​va urgente in agricoltura (patrimonio zootecnico e coltivazioni) ed in edilizia (es. infrastrutture di base).

4) Istituzione di un fondo annuale per sostenere questi obiet​tivi, gestito dalla Commissione Regionale dell’Impiego e del La​voro.

La legge sulla montagna del ’52 –avvertivano studiosi della Facoltà Agraria di Portici- era  preistorica, da modificare per favorire un’economia di salvaguardia del suolo, che vuole dire soprattutto stabilimenti per favorire un nuovo tipo di agricoltura, un utilizzo delle energie alternative.

Con tanti che si autocertificano come uomini “del fare” siamo ancora ben lontani da gran parte di quei quattro punti indicati trent’anni fa. Perchè? In quei mesi ritornarono alla loro terra molti giovani emigrati per dare una mano sia alla ricostruzione sia alla rinascita dei loro paesi e con la volontà di rimanerci: non era solamente la pena degli affetti perduti, era proprio la voglia di ristabilirsi qui, nella terra dei padri… Quali e di chi le responsabilità del mancato sviluppo di queste terre? 
E per concludere, alcuni ricordi:

· La lettera del Sindaco di Polla inviata  alla Federazione Sindacale Cisl-Cgil-Uil della Campania  per ammonire che i Comitati non compromettessero l’ordine pubblico e inoltre “..stigmatizzare la presenza di gente del Nord, perchè offensiva nei confronti delle popolazioni del Sud, quasi che queste siano, come nel 1860, incapaci di gestire il proprio avvenire”.  Un linguaggio leghista ante litteram.
· La vivace dialettica tra sindacalisti del Nord e del Sud e l’ironia pungente di un sindacalista di Battipaglia circa i puledri (sindacalisti del Nord) che non avevano trovato l’ippodromo per correre….. 
· Le crescenti tensioni ed incomunicabilità tra le rappresentanze elette in assemblee popolari (imprevedibile) e la rappresentanza istituzionale (codificate  e regolamentate) . Non solo i sindaci ma anche il Sindacato (Assemblea di Battipaglia) lasciò fuori i Comitati Popolari.
· E quelle tra gli stessi sindacalisti del Nord. Nel dicembre del 1980 nel corso di un coordinamento dei volontari del Nord si sosteneva che nelle zone interne ab​bandonate dallo sviluppo, il sindacato non poteva non esserci. Venne posta la seguente domanda che determinò un forte imbarazzo “Qui noi critichiamo la non presenza del sindacato prima del terremoto in queste zone interne, ma in Pie​monte com’ è la situazione, ad esempio, nelle alte valli cuneesi? se fosse scoppiato là il  terremoto, quale presenza di strutture sindacali avremmo registrato?”  Evidentemente la formula organizzativa di allora, come ancora oggi, poco serve a garantire una presenza del sindacato per organizzare disoccupati, lavoro in nero e dintorni.
· La scuola nella tenda di Buccino e la proposta dei pannelli solari per le case a Lioni…. Oggi ci sono?
· I Comitati popolari e l’azione per promuovere cooperative.  Fatti che hanno focalizzato l’attenzione del rapporto Nord-Sud; rappresentavano un sentimento di resistenza e di ritorno alla propria terra, una volontà a modificare la sto​ria del passato; hanno fatto del diritto al lavoro produttivo la loro bandie​ra. Ma dopo un anno dal drammatico 23 novembre la crisi era già evidente. C’è chi ha sostenuto che erano stati “scomodi” un po’ a tutti (escluse rarissime eccezioni) ma non si erano volatilizzati. Essendo lo scopo principale dei Comitati popolari quello della ricerca del lavoro per rimanere e per la rinascita, quel movimento trovò sbocco nell’impegno per dare vita a decine e decine di for​me cooperativistiche e di lavoro associato nel medio - alto Sele e nell’Irpinia. (qui a Laviano sicuramente ne fu fondata almeno una, nel maggio dell’anno seguente e con i fondi iniziali di volontari del Veneto, se ben ricordo)
Un economista, che seguiva la realtà complessa e articolata del Sud ipotizzò fin dall’inizio un simile esito: “i Comitati diventeranno nei fatti coope​rative”. C’era una coerenza. A che punto sono le cooperative? Che sostegno e quali strumenti hanno o non hanno avuto per conoscere la logica d’impresa e per disporre di capitali ( da un fondo a rotazione ) per l’avviamento ?

· Le osservazioni di un mio amico di Salerno: gli avevo riferito che il Segretario regionale della Cisl in un Convegno in Campania ci aveva ringraziato apertamente dal palco. Lui aggiunse, certo, ma com’era il gesticolare della mano e mimò due modi diversi a simulare sia l’accoglienza che l’allontanamento…. Mi stupì la mia ingenuità e capii un po’ di più ….

· Ma forse l’emozione più toccante la provai durante una sera stellata, nella roulotte a Morra De Santis: due uomini molto anziani si avvicinarono per conoscerci. Così conobbi un po’ di storia del Sud attraverso la loro,  prima e dopo l’unità d’Italia, una storia ben diversa da quella insegnatami a scuola e dalla cultura popolare del Nord. Ricordo che uno di loro era stato insegnante. Una lezione di vita. 
Vi ringrazio per la vostra cortesia e la per la vostra attenzione.
